


LETTERA DI MICHELE TENORE AL CAV. D. FERDINANDO DE LUCA 


Cltiarissimo e rispetlabiìe amico e collega 


Mi sono veduto onoralo del dono di una vostra scrittura 
messa a stampa, e ve ne ringrazio di tutto cuore. Lungi dal 
detestabile velo dell’ anonimo , gli amici che si stimano a 
vicenda e che nello scrivere Don si propongono altra meta 
che il giusto ed il vero non debbono condursi altrimenti. Io 
ho letto con infinito piacere quanto per voi è stato operalo 
in favore degl’interessi della S. B. B. ; ma mi lusingo che 
voi non meno di quanti potranno aver per le mani le vostre 
Ossetxazioni ne raccoglieranno nuove ed irrefragabili pruove 
della ragionevolezza delle Modifiche per me proposte : ed alle 
quali voi specialmente alludete. Ditemi, di grazia, dopo che 
avremo vendute le pochV«ase, il cui reddito entrava per una 
piccola frazione nella dotazione della S. R. B. che altro ri- 
mane a fare, se non che darsi l’incomodo piacevolissimo di 
andare due volte l’anno agli ufizi della Tesoreria generalo 
per riscuoterne il pagamento della rendita iscritta sul Gran 
Libro, e che laddove oggi è due. 126o2, allora si troverà 
accresciuta di altri circa ducati duemila? Fatto questo, voi 
vedete bene che invece di spaventarvi con i tanti ammini- 
stratori, tutori, gestori di affari ec. quanti credete dover pren- 
dere il luogo del Presidente e del segretario gìiuerale , non 
rimarranno che i soli tesorieri , ne’ termini dello statuto 
del 2 aprile 1817, i quali sono soci della stessa S. B. B. e 
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giammai si è parlato di doverli pagare come voi supponete, 
nè in altro tempo ban ricevuto gratiflcazione veruna. Voi ne 
avete le pruove nell’andamento che ne fu osservato dalla 
creazione della S. R. B. nel 18A8 fìno al 1822 , quando l’ am- 
ministrazione delle sue rendite ne fu devoluta alle Reali Se- 
greterie; ed aggiungete che allora la dotazione di essa Società 
era tutta in beni fondi, e che ne’ primi dieci anni di quel 
periodo non vi fu punto parola di Presidente e di segretario 
generale. Queste cose richiamandovi in mente voi, mio ot- 
timo Collega, vi sareste astenuto d’invocare il soccorso del 
sonno di Omero e dell’ o/mos/era cometica; mentre qui si tratta 
dell’aapie di Lete, e degli ajuti Aei^oroformio. 

Del resto siccome il costrutto della vostra scrittura non 
ridette che questo solo articolo delle mie modifiche, cosi deb- 
bo ritenere aver voi fatto buon viso a tutte le altre, e per- 
ciò ve ne ringrazio vivamente, e astenendomi di più tediar- 
vi colla piu sentita stima ed inalterabile amicizia mi raf- 
fermo. 

Napoli li 18 gennaio 1849. 


Viislro tlivot.® eil obbligat.*' collega 

MICHELE TEHORE 
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